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Spettacoli

IL CASO. Luciano Berio racconta la sua nuova opera: «Outis». Che però è a rischio. Ecco perché
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In forse la «prima»:
sciopero in agguato
come a S. Ambrogio

LAURA MATTEUCCI— MILANO. Ci risiamo. La Scala si
appresta ad una «prima» importan-
te, Outis di Luciano Berio, e di
nuovo una minaccia di sciopero
ne rende incerto il debutto asso-
luto, previsto per mercoledì pros-
simo, 2 ottobre. Sindacati confe-
derali e autonomi dei dipendenti
scaligeri, per una volta di comu-
ne accordo, hanno infatti procla-
mato lo stato di agitazione per
protestare contro la mancata rati-
fica del contratto integrativo, an-
cora fermo negli uffici del mini-
stero del Tesoro. Una non-stop di
assemblee, iniziata già ieri e che
proseguirà per tutta la giornata di
oggi, dovrebbe portare, eventual-
mente, alla definitiva proclama-
zione dello sciopero.

Tutti problemi cui Berio (che
ha la paternità del libretto insie-
me al Dario Del Corno, mentre
l’orchestra sarà diretta da David
Robertson e la regia è firmata da
Graham Vick) ha accuratamente
evitato di accennare, profonden-
dosi invece in ringraziamenti a
tutti i cantanti «bravissimi - dice -
e soprattutto non malati di divi-
smo come spesso accade». Ma
che in teatro il clima sia teso lo
conferma anche lo stesso sovrin-
tendente Carlo Fontana, interve-
nuto «eccezionalmente» (dice
lui) ieri alla presentazione dell’o-
pera: «Questa di Outis è una “pri-
ma” mondiale, è un’opera diret-
tamente commissionata da noi »,
ricorda. «Il problema, però, è che
la Scala non può continuare a vi-
vere nel disagio, aspettando da
Roma l’approvazione del contrat-
to integrativo».

L’accordo con la sovrintenden-
za è già stato raggiunto quasi un
anno fa, per l’esattezza il 2 di-
cembre del ‘95 (il che aveva sal-
vato in extremis il Flauto magico
del 7 dicembre, altra «prima» più
volte minacciata di sciopero);
ma, da allora, la ratifica del mini-

stero del Tesoro non è mai arriva-
ta. E anzi, ultimamente sono state
richieste delle modifiche al testo
originale dell’accordo. «Questo è
il punto», dicono i rappresentanti
sindacali dell’orchestra. «Dobbia-
mo capire se si tratta di semplici
rilievi tecnici accettabili, o se in-
vece questi ritardi nascondono la
precisa volontà di bloccare il
contratto».

Una volta tanto, comunque, il
problema non sarebbe di ordine
finanziario, visto che la copertura
del contratto integrativo è garanti-
ta da uno stanziamento del Co-
mune di Milano; viceversa, il con-
tratto nazionale non ha ancora ri-
cevuto dal governo alcuna coper-
tura, nonostante sia già operati-
vo. Il braccio di ferro dei lavorato-
ri scaligeri, insomma, è diretta-
mente con Roma e non con la
sovrintendenza; Fontana, anzi, ha
confermato «di volersi impegnare
per risolvere la questione e riusci-
re a soddisfare le richieste dei di-
pendenti».

Ma intanto Outis, che dopo il 2
dovrebbe andare in scena ancora
il 4, 5, 7, 9 e 10 ottobre, è l’enne-
sima opera scaligera appesa a un
filo. Eppure, Robertson la defini-
sce «un capolavoro assoluto», Del
Corno sostiene abbia «aperto una
nuova dimensione del teatro in
musica». Un’opera «assolutamen-
te inventata», dice Berio, ma che
si rifà a tutti i miti della tradizione
occidentale. A partire da Outis,
dal greco Nessuno, ovvero il no-
me scelto da Ulisse per difendersi
da Polifemo accecato. «Ma qui
non si tratta dell’Ulisse del mito»,
spiega Del Corno, «Outis è l’ar-
chetipo del viandante, dell’uomo
che cerca». Che, infatti, viene col-
pito a morte all’inizio di ogni ci-
clo, per poi rinascere ogni volta.
Come dire, una facile metafora
dei travagli cui vengono sottopo-
ste tutte le «prime» scaligere.

Il sovrintendente
delTeatroallaScala

CarloFontana
eadestra

ilcompositore
LucianoBerio

E. Scalfari/Agf

Ulisse salirà sulla Scala?
Sta per andare in scena a Milano, crisi scaligera permetten-
do, la nuova opera di Luciano Berio. Titolo Outis, che in
greco vuol dire «nessuno», e qui ripropone in forma di
musica, un complesso di reminiscenze (elaborate con lo
studioso Dario Del Corno) che va dall’Odissea di Omero
all’Ulisse di Joyce fino a Catullo, Auden, Brecht, Sangui-
neti. «L’obiettivo è creare forme nuove, complesse che ri-
chiedano più partecipazione e creatività».

RUBENS TEDESCHI— MILANO. Berio, come Boulez,
festeggia i settant’anni lavorando. La
sua nuova opera, Outis, sta per an-
dare in scena (crisi scaligera per-
mettendo) coronando il cammino
iniziato dal musicista tra gli anni
’50 e ‘60. Ricordo una rappresen-
tazione al Teatro delle Novità di
Bergamo di una Mimusique. Berio
però si limita a constatare che
«non esiste più, essendo stata river-
sata, assieme ad altri pezzi, nel
racconto mimico Allez-hop rap-
presentato a Venezia nel 1955».

La nostra conversazione comin-
cia così, nell’ambiguità cronologi-
ca. Di sicuro c’è la passione del
compositore per il teatro dove,
racconta, «ho cominciato presto
come timpanista in orchestra; poi
come pianista accompagnatore
nelle audizioni a Casa Ricordi e,
infine, dirigendo opere a Legnano
e a Imperia. Tuttavia la vera for-
mazione teatrale mi viene dagli
spettacoli del Piccolo Teatro con
le prime geniali regie di Strehler-
».Così, frequentando l’ambiente,
matura l’originale concezione di
uno spettacolo sempre più svinco-
lato dagli schemi melodrammatici.
L’affermazione è radicale: «Non
conosco nulla di valido, nella pro-
duzione degli ultimi quarant’anni,
dove si racconti una storia». In
questa direzione nascono, nel ven-
tennio tra il 1963 e il 1984, le ope-
re capitali: Passaggio, Opera, La
vera storia, Un Re in ascolto e, ora,
Outis che, afferma Berio, «segna
un passo decisivo per il mio tea-
tro».

Qui, infatti, lo spettatore non
troverà un racconto, un «plot», ma

un intreccio di reminiscenze, di ci-
tazioni elaborate assieme al greci-
sta Dario Del Corno. I richiami par-
tono dall’Odissea e dall’Ulisse di
Joyce per raccogliere via via «fram-
menti di storie già dette e di viaggi
già compiuti, da Omero a Catullo,
da Auden a Brecht, a Joyce, Mel-
ville, Sanguineti, Paul Celan e altri
ancora».

Fermiamoci sulla parola «viag-
gi». È questo il filo conduttore nel
labirinto letterario di Berio e Del
Corno. Il viaggiatore è Ulisse, che
nell’incontro con Polifemo si na-
sconde sotto il nome di Nessuno,
Outis in greco. Ulisse appare all’i-
nizio di ogni scena, viene ucciso,
risorge nel proprio doppio e ripar-
te per nuove avventure, dipanate
in cinque «cicli». Avventure dei
giorni nostri, perché questo Nessu-
no è in realtà tutti noi. È l’Uomo
che continua il cammino nel mon-
do odierno, lacerato e angosciato,
assieme ai compagni vecchi e
nuovi: Steve in cui rivive Telemaco
(il figlio alla ricerca del padre);
Emily che è Penelope, la sposa fe-
dele e delusa; Marina che è Nausi-
caa, la ninfa pietosa e amorosa;
Olga e Samantha che rispecchiano
Calipso e Circe.

Con loro, Outis incontra la so-
cietà in cui tutto si compra e si
vende, compresi gli esseri umani;
assiste all’avida follia della borsa
valori e alla depravazione del bor-
dello, per incontrare poi la realtà
più mostruosa: quella dei campi di
sterminio nazisti, della «pulizia et-
nica» e del coinvolgimento dei
bimbi innocenti. Ed ecco l’ultimo
passaggio: dal mare in tempesta al

palcoscenico. Qui Outis ed Emily
con i loro «doppi» si scambiano in
un concerto le ultime verità e le ul-
time menzogne. Infine sul palco
deserto, resta solo il protagonista
che «fa l’atto di ricominciare a
cantare». Unicamente l’atto, il ge-
sto, vano come il viaggio senza fi-
ne.

Per Berio, s’intende, il viaggio è
soprattutto all’interno del proprio
teatro. «Nei cinque cicli, spiega, ri-
tornano gli stessi elementi: il viag-
gio, il pericolo, il superamento del
pericolo, il ritorno e la nuova par-
tenza. ogni volta il cerchio ruota
completamente, salvo nel terzo ci-
clo, quello del campo di sterminio
dove, su un testo sconvolgente di
Celan, il pericolo non viene supe-
rato: il paradigma si rompe, o ac-
cade qualcosa di completamente
diverso, anche musicalmente».

Tocchiamo ora il punto centra-

le. Outis, come tutte le opere di
Berio, nasce dalla musica. È la
musica, nel suo imprevedibile di-
venire, a condurre l’azione. «I per-
sonaggi, che non dialogano mai
tra loro, se non per smentirsi nel
concerto finale, trovano la propria
fisionomia nella propria vocalità:
non indistinta, non operistica, ma
necessaria a precisare, con diversi
caratteri armonici e melodici, i dif-
ferenti aspetti espressivi. Nelle vo-
ci, negli strumenti, nei suoni della
natura e nei rumori, nelle autocita-
zioni, nella fuggevole apparizione
di un’atmosfera folk, Outis è una
partitura che gioca su livelli
espressivi molto diversificati».

Non dimentichiamolo. La lunga
ricerca stilistica, l’ininterrotto sca-
vare all’interno della musica per
saldare passato e presente in di-
mensioni inedite, non muovono in
direzioni astratte, ma vogliono

«esprimere», «fare teatro». «L’obiet-
tivo - chiarisce Berio - è di svilup-
pare forme nuove, complesse, che
richiedano più partecipazione, più
creatività da parte del regista, degli
interpreti e del pubblico stesso.
Credo molto - conclude - nelle ca-
pacità dell’ascoltatore (avvertito,
motivato, non berlusconizzato) di
seguire discorsi paralleli, simulta-
nei. In modo che quanto si vede
non sia una tautologia di quel che
si vede. Il discorso musicale, quel-
lo letterario e quello scenico si
muovono con dignità in tre dire-
zioni autonome che, talora, si in-
contrano e vanno in cortocircuito,
provocando un’esplosione».

Quanto e come funzioni un
meccanismo tanto complesso si
vedrà, speriamo, mercoledì prossi-
mo. Quel che è certo sin d’ora è
che non si annuncia una serata di
routine.

Torna a Roma il «Macbeth» horror
di Bene. Con un convegno

CarmeloBene tornaaessereMacbeth.Dall’1 al 9ottobre il
TeatroArgentinadiRomaospiterà, nell’ambitodel Festival
d’autunno, la riedizionedel suo«MacbethHorrorSuite». Èuno
spettacoloper voceeattrice: in scenaci sonosoltanto la vocedi
Carmelo e l’attrice SilviaPassello. Fu rappresentato per laprima
voltanel 1982, edèunpassaggio fondamentalenella ricercadi
Bene: apartiredaquesto lavoro, comincia il processodi
«smaterializzazione»del corpo, di trasformazionedella voce
stessa inun«corpo teatrale».Paroledel mattatore,
naturalmente, che ieri hapresentatoquesta ripresaal Teatro
Argentina, parlandodel teatro come«unbuio, una ricercadel
vuoto, unbuconerodel linguaggio»; e aggiungendoche,
rispettoall’edizionedell’82, ledifferenze«consistono inquesti
14anni, inquesto tempoche vaadaggiungersi aimieimillenni,
allamiaeternità». Sempremisterioso,Carmelo.
La riedizionedi «MacbethHorrorSuite»nasce inoccasionedel
centenariodi AntoninArtaud;oltre allo spettacolo, il teatro
ospiteràancheunconvegnosui rapporti fraBenee Artaud, nei
giorni del6e7 ottobre. SaràpresiedutodaWalter Pedullà, ci
saranno interventi di CamilleDumoulié,MaurizioGrande,
JacquelineRisset, Jean-Paul Manganaroe FrancoRuffini. Ultima
notizia: stavolta lo spettacoloavrà un intervallo, cheBene
definisce«ora d’ariaper il pubblico».Checomunquenonvede,
nonc’é: «Basta con lademocrazianell’arte», concludeBene.


